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D’
improvviso, soprattutto in 
taxi, al giovane Holden vie-
ne in mente una domanda, 
che si fa ricorrente: dove 
vanno le anatre del laghet-
to vicino a Central Park Sou-
th quando l’acqua gela? Ai 
taxisti, in genere, la questio-

ne sembra stupida e inconcludente. Uno di 
loro, con un forte accento newyorkese, zitti-
sce Holden: «What’re ya tryna do, bud? Kid 
me?» (che nella versione di Matteo Colombo 
(Einaudi 2014) diventa: «Ma che domanda è? 
Mi prendi in giro, bello?»). Un altro, spazien-
tito, risponde rilanciando: «I pesci. Loro non 
vanno da nessuna parte. Restano dove sono, 
i pesci. In quell’accidente di lago», perché «i 
pesci ci vivono in quel cazzo di lago, è la loro 
natura, Cristo».

In un saggio illuminante sul tradurre del 
1959, intitolato The Added Artificer, L’artefice 
aggiunto, Renato Poggioli ricordava come l’e-
quivalente letterario della esecuzione musi-
cale sia la traduzione. Una domanda inge-
nua, sebbene meno bizzarra di quella di Hol-
den, potrebbe essere: perché se esistono uno 
spartito musicale autografo e un’ottima regi-
strazione della sua più fedele esecuzione, se 
ne continuano a proporre di nuove? Per tut-
ta risposta, ci si può spazientire come i taxi-
sti newyorkesi, o cercare di mettere in fila 
una serie di motivi che giustificano l’esisten-
za di nuove registrazioni: cambiano i tempi, 
i sistemi di registrazione, le sonorità degli 
strumenti, l’abilità dei musicisti, la sensibili-
tà interpretativa, e così via. Ci sono poi le esi-
genze del mercato, la necessità di rilanciare 
testi che non vendevano più come un tem-
po. Si tratta, comunque, di tradurre in atto 
qualcosa che è in potenza nella partitura (o 
nel testo) far presente qualcosa che è del pas-
sato, non certo giustiziare e congelare per 
sempre. 

Storia delle diverse versioni
Torniamo a The Catcher in the Rye di J.D. Salin-
ger: la prima traduzione, firmata da Jacopo 
Darca (alias Corrado Pavolini) uscì per l’edi-
tore Casini nel 1952, un solo anno dopo la pri-
ma edizione americana del libro, con il tito-
lo Vita da uomo, senza lasciare un segno così 
profondo come avvenne con la successiva 
traduzione di Adriana Motti, che scelse co-
me titolo Il giovane Holden e divenne, per inte-
re generazioni di adolescenti, una sorta di li-
bro identitario. La terza traduzione, affidata 
a Matteo Colombo era sembrata necessaria 
perché la lingua marcatamente gergale e gio-
vanilistica di Holden mostrava nella versio-
ne, peraltro meritoria di Motti, la sua età, co-
sa che non si avvertiva così tanto leggendo 
l’originale inglese. Potrebbe apparire para-
dossale perché tutte le lingue invecchiano; 
ma non tutte invecchiano nello stesso modo 
(e la storia di quella italiana come lingua d’u-
so, con la codificazione di vari registri, è piut-
tosto particolare); inoltre non tutte le tradu-
zioni durano, soprattutto quando non sono 
opere con una forte valenza estetica, capaci 
di imporsi come modelli linguistici e lettera-
ri autonomi. 

La traduzione di The Catcher in the Rye ave-
va senza dubbio bisogno di una rivitalizza-
zione linguistica, e Colombo è riuscito assai 
bene nell’impresa di accordarsi al ritmo ser-
rato, spontaneo, fluido del narratore e resti-
tuire con coerenza stilistica la grana infor-
male, idiomatica, orale, ma fortemente indi-
viduale del diciasettenne Holden. Il compito 
deve essergli sembrato ancora più difficile 
quando Einaudi ha deciso di affidargli la nuo-
va traduzione delle altre opere di Salinger 
fin qui pubblicate dall’editore torinese, cioè 
tutte quelle uscite in volume negli Stati Uni-
ti e autorizzate dall’autore prima del suo riti-
ro dalla vita pubblica nell’eremo in New 
Hempshire. Compito difficile perché le pri-
me versioni uscite a ridosso della pubblica-
zione americana erano opera di traduttori 
autorevoli come Carlo Fruttero (Nove raccon-
ti, 1962), Romano Carlo Cerrone e Ruggero 
Bianchi (Franny e Zooey, 1963) e ancora Cerro-
ne per Alzate l’architrave, Carpentieri e Seymour. 
Introduzione (1965). 

Almeno da quanto risulta da un primo 
confronto fra le diverse versioni, sembra 
che Colombo, quando non necessario, abbia 
lodevolmente fatto a meno di produrre que-

gli inutili salti mortali per trovare sinonimi 
a tutti i costi diversi da quelli delle traduzio-
ni precedenti. Ma rispetto a Holden, qui il 
compito era ancora più difficile per la varie-
tà di stili che Salinger utilizza nei diversi rac-
conti, allo scopo di dare un’anima e un corpo 
singolari a ciascuno dei personaggi, i quali 
acquistano una loro identità indimenticabi-
le soprattutto attraverso i loro dialoghi o mo-
nologhi. I tre libri sono esemplari e innovati-
vi, non soltanto per gli argomenti che affron-
tano, dalla filosofia orientale alla religione, 
dalla poesia al trauma post bellico, o per il 
modo sarcastico e tagliente con cui racconta-
no l’America consumistica e ipocrita degli 
anni Quaranta-Cinquanta, ma proprio per il 
lavoro certosino, maniacale, che Salinger 
svolge sulla lingua dei suoi personaggi e per 
l’architettura non lineare, bensì per fram-
menti, con cui è tratteggiata la saga della nu-

merosa famiglia Glass. Una saga – come nota 
lo stesso autore in una delle pochissime note 
paratestuali che accompagnano la pubblica-
zione della prima edizione americana di 
Franny and Zooey del 1961 – che costituisce il 
progetto cardine della sua attività di narrato-
re, i cui esiti sono ancora in gran parte negli 
archivi che i figli stanno riordinando. 

Leggendo insieme le traduzioni di questi 
tre ultimi libri, l’impressione è di entrare in 
una galleria di ritratti indimenticabili, resti-
tuiti direttamente attraverso il modo di par-
lare dei personaggi. Così è per il linguaggio 
tagliente e secco della più giovane della fami-
glia Glass, Franny, insofferente nei confron-
ti dell’ipocrisia e della falsità dei suoi amici 
pseudo intellettuali. E per la piccola Sybil 
Carpeneter, in quel capolavoro in forma di 
racconto che è Un giorno perfetto per i pescibana-
na. Sybil entra in scena con un gioco di paro-

le sul nome di quello che sarà il tragico prota-
gonista del racconto, il più vecchio dei fratel-
li Glass, Seymour Glass, nome che lei ripete 
di continuo come «see more glass» (qualcosa 
del tipo «guarda più vetro!» giocando con 
una nonsensica omofonia ed esasperando la 
madre: è una pennellata di colore che deli-
nea un personaggio necessario per entrare 
nell’inquietante mondo simbolico dei pesci-
banana, forse inventato da Seymour – han-
no osservato alcuni critici – per dare conto a 
sé stesso e alla bambina del trauma della 
guerra come «eccesso di esperienze» che por-
tano alla morte.

Più croci che delizie
Un terzo membro della famiglia Glass, fratel-
lo di Seymour, è presentato indirettamente 
nel secondo dei Nove Racconti dal titolo, come 
il precedente, piuttosto criptico: Uncle Wiggi-
ly in Connecticut. Morto durante il servizio mi-
litare in Giappone nel 1945, il personaggio 
di nome Walt viene evocato nel dialogo fra 
due signore ex compagne di stanza al colle-
ge che, molto borghesemente, trascorrono 
il pomeriggio di un giorno feriale a ricordare 
le loro esperienze passate. Eloise, infelice-
mente sposata con un uomo noioso dedito 
completamente al lavoro e con una figlia 
che sembra infastidirla, ricorda all’amica 
quanto invece Walt fosse arguto e capace di 
farla ridere. Il personaggio è descritto unica-
mente attraverso un paio di giochi di parole, 
fulminanti per il lettore inglese, ma più cro-
ce che delizia per i traduttori. Così racconta 
Eloise: «Once,… I fell down. I used to wait for 
him at the bus stop… We started to run for 
it, and I fell and twisted my ankle. He said, 
"Poor Uncle Wiggily". He meant my ankle. 
Poor old Uncle Wiggily, he called it… God, 
he was nice». Dunque: nel rincorrere l’auto-
bus la ragazza cade e prende una storta alla 
caviglia (ankle). Walt immediatamente si ri-
volge alla caviglia e la chiama «Poor Uncle 
Wiggily», associando in prima battuta ankle 
con uncle (zio), e poi uncle con Wiggily, che 
era il protagonista di una serie di libri per 
bambini e di un gioco di società molto noto 
nell’America di quegli anni, dove un coni-
glio era afflitto da reumatismi, da lì wiggily, 
da to wiggle, ondeggiare, ancheggiare. 

Le strade che il povero traduttore può im-
boccare per cercare di risolvere il calembour 
sono sostanzialmente due: o abdica, metten-
do una nota, come fece a suo tempo Frutte-
ro, che peraltro spiega chi è Uncle Wiggily, 
ma non dice nulla del gioco fra ankle e uncle; 
oppure cerca di mettersi in gioco. Colombo 
lo fa spesso e in modo apprezzabile. Nel caso 
della bambina see more glass, diventa il «Si-
gnor Gas»; per Walt, il passo citato diventa: 
«Una volta … sono caduta. Lo spettavo sem-
pre alla fermata dell’autobus… e una volta è 
arrivato tardi, giusto mentre l’autobus ripar-
tiva. Ci siamo messi a correre, e io sono cadu-
ta prendendo una storta. Lui mi fa: "Povero 
zio Stortino". Intendeva il mio piede. Zio 
Stortino l’ha chiamato… Dio, quant’era sim-
patico». Certo, rimane fuori il riferimento 
culturale al coniglio, e il gioco uncle ankle, ma 
le coperte in dotazione dei traduttori sono 
sempre un po’ corte, e qualche caviglia rima-
ne inevitabilmente fuori.

Parla il suo alter-ego
Stile completamente diverso quello di Bud-
dy Glass, secondogenito della famiglia, scrit-
tore e alter ego di Salinger, che nella prima 
parte di Seymour an Introduction sembra im-
provvisare, come un poeta della beat genera-
tion, con un incedere rapsodico e digressivo, 
una sintassi complessa da equilibrista sul fi-
lo, un lessico dettato da libere associazioni 
che ricorda i riff psichedelici di Kerouac. Qui 
Salinger mostra tutta la sua bravura di vir-
tuoso della lingua, ossessionato dalle sfuma-
ture del linguaggio dei suoi personaggi, e 
piuttosto indifferente alla storia in senso 
stretto, come Buddy Glass/Salinger dichiara 
«Credo di essere sostanzialmente ciò che 
quasi sempre sono stato: un narratore, ma 
con pressanti esigenze personali. Voglio pre-
sentare, voglio descrivere, voglio distribuire 
ricordi, amuleti, voglio aprire il portafoglio 
e far girare fotografie, voglio seguire il mio 
istinto. Con questo stato d’animo, neppure 
oso avvicinarmi alla forma racconto, che gli 
scrittori grassocci e partecipi come me se li 
mangia in un boccone.»

Compito davvero difficile  quello  af-
frontato qui da Colombo, che in Seymour 
ha cercato di essere il più vicino possibile 
alla ricerca di Salinger, e con rispetto e leal-
tà ha mantenuto fede al suo compito prin-
cipale, ovvero cercare di trovare l’ideale ac-
cordo tonale che renda giustizia di una me-
lodia scritta in un altro tempo. Grazie al 
suo lavoro, ora il lettore italiano ha un cofa-
netto con quattro sinfonie di Salinger di-
rette da uno stesso interprete, che come 
tutti i bravi direttori, si è avvalso della col-
laborazione delle maestranze che ruotava-
no intorno alla nuova edizione, facendo te-
soro delle prove di chi lo ha preceduto.

di SILVIA ALBERTAZZI

N
el suo celebre saggio 
su Nicolaj Leskov, Wal-
ter Benjamin dice che 
una delle maggiori dif-
ferenze tra narratore 
e romanziere è che il 
primo attinge la sua 
materia dall’esperien-

za propria o altrui e la trasforma 
in esperienza di chi ascolta, men-
tre il secondo è un individuo solo 
che, dal suo isolamento, esprime 
«il profondo disorientamento del 
vivente»: così, mentre il roman-
zo si chiude implacabilmente sul-
la parola «fine», invitando chi leg-
ge  «a  rappresentarsi  intuitiva-
mente il senso della vita», al rac-
conto si  può sempre  chiedere 
una «continuazione». 

Alla luce di queste considera-
zioni, un’autrice come Elizabeth 
Strout sembra essere la incarna-
zione contemporanea del narra-
tore teorizzato da Benjamin: in 
maniera più o meno insistita, in-
fatti, in tutti i suoi romanzi è pre-
sente una voce narrante che, non 
esitando a rivolgersi in tono collo-
quiale direttamente a chi legge, 
riporta nei modi e nei toni dell’o-
ralità esperienze personali e al-
trui, intrecciandole in narrazio-
ni sufficientemente aperte per-
ché se ne possano immaginare 
molteplici prosecuzioni. 

Personaggi e scenari tornano 
da un romanzo all’altro, e l’au-
trice non pone limiti alla conti-
nuazione delle sue storie: nel pe-
nultimo,  Lucy  davanti  al  mare,  
Strout è arrivata a proporre il se-
quel di un sequel, Oh, William, se-
guito non del tutto riuscito del 
fortunato Mi chiamo Lucy Barton, e 
–  spostando  l’azione  da  New  
York alla costa del Maine – ha ri-
portato sulla scena Bob, uno dei 
«ragazzi  Burgess»  protagonisti  
del romanzo omonimo del 2013, 
e ha inserito un riferimento ap-
parentemente  casuale  a  Olive  
Kitteridge, antieroina eponima 
del lavoro che, nel 2008, le ha 
procurato, insieme al premio Pu-
litzer, una fama mondiale. 

Apoteosi di un sequel
Tuttavia, è solo nel nuovo roman-
zo, Raccontami tutto (traduzio-
ne di Susanna Basso, Einaudi, pp. 
288, € 19.50), che le due creature 
più amate dalla scrittrice, Lucy e 
Olive, si conoscono e arrivano a 
incontrarsi periodicamente per 
scambiarsi storie di «vite ignora-
te», esistenze che non lasciano 
traccia e che le due donne, con i 
loro racconti, cercano di salvare 
dall’oblio. 
Siamo all’apoteosi del sequel: Lu-
cy, che nel romanzo precedente 
si era trasferita a Crosby, la citta-
dina di Olive, per sfuggire alla 
pandemia, ora vi si è definitiva-
mente  stabilita,  insieme  
all’ex-marito William, e vive una 
quieta esistenza provinciale, ca-
denzata dagli incontri nella resi-
denza per anziani in cui si è ritira-
ta la novantenne Olive Kitteridge 
e dalle passeggiate settimanali 
con Bob Burgess, presentato in 
apertura come il vero protagoni-
sta del romanzo, anche se (o forse 
proprio perché) «non crederebbe 
mai che nella sua vita ci sia qual-
cosa che vale la pena di essere rac-
contato.» 

Al cuore di Raccontami tutto sta 
dunque l’idea che ogni vita è una 
storia, meritevole di venire narra-
ta: Lucy e Olive, infatti, arrivano a 
rendersi  consapevoli  del  fatto  
che non è la vita a essere impor-
tante, ma la possibilità di trarre 
dall’esistenza un racconto. 

Si intrecciano così storie tragi-
che e avvenimenti curiosi; episo-

di nelle esistenze di persone già 
scomparse, come la madre o un 
ex-collega di Olive, e sensazioni 
impalpabili, come l’affetto prova-
to per uno sconosciuto in treno; 
vicende romantiche, come l’amo-
re mai dichiarato tra Bob e Lucy e 
drammi familiari, come la tre-
menda menzogna alla base del 
rapporto di Bob con il fratello Jim 
o l’incapacità di quest’ultimo di 
ricomporre la  relazione con il  
proprio figlio.

L’azione si sposta tra due citta-
dine immaginarie che i lettori di 
Strout ben conoscono: Crosby,  
Maine, sulla costa – il paese di Oli-
ve Kitteridge – e Shirley Falls, New 
England, nell’interno, scenario 
dei Ragazzi Burgess e dell’opera pri-

ma della scrittrice, Amy e Isabelle 
(non per caso, Isabelle Godrow, 
ormai invalida e ultranonagena-
ria, in Raccontami tutto è la miglior 
amica di Olive Kitteridge). 

Come  nelle  Bersetshire  No-
vels di Anthony Trollope, chi leg-
ge si ritrova in un piccolo mondo 
di provincia in cui persone e situa-
zioni hanno un’aria di famiglia: 
chi ha già frequentato i romanzi 
di Elizabeth Strout riconoscerà 
luoghi, panorami e cambi di sta-
gione; ritroverà i vecchi amici già 
incontrati in veste di protagoni-
sti e scoprirà inattese potenziali-
tà in figure altrove relegate a ruo-
li marginali. Ma non occorre ave-
re familiarità con l’universo di 
Strout per apprezzare la sua capa-
cità di dar voce a paure senza no-
me e a emozioni taciute che tutti 
proviamo: è pressoché impossibi-
le, per esempio, non provare sim-
patia per Bob Burgess, che Lucy 
definisce «un mangiatore di col-
pe» grazie alla eccessiva generosi-
tà con cui si carica degli altrui pro-
blemi, dai dubbi di coscienza del 
suo arrogante fratello all’alcoli-
smo della ex-moglie, fino alla de-
cisione di assumere la difesa di 
uno sprovveduto cinquantenne 
accusato di matricidio. 

Giallo ma non troppo
Strout introduce, inoltre, un ele-
mento «giallo», alquanto inusua-
le nel suo mondo, che non deve 
tuttavia  trarre  in  inganno:  la  
scomparsa della madre tirannica 
e il ritrovamento del suo cadave-
re sono infatti strettamente rela-
ti alle storie di vita che si intrec-
ciano nel romanzo. Solo ripercor-
rendo le vicende familiari del pre-

sunto omicida, l’infanzia e l’ado-
lescenza di sua sorella e la giovi-
nezza tragica della donna assassi-
nata, infatti, Bob – schivo avvoca-
to in pensione terrorizzato dall’a-
vanzare degli anni – arriva alla so-
luzione del caso. Il delitto non è 
che il prevedibile, tragico epilo-
go di una delle tante storie di «vi-
te ignorate»: storie, come affer-
ma Olive, di persone che «hanno 
qualche speranza, a volte un amo-
re, ma soffrono lo stesso.»

L’attesa del finale
Le vicende di Raccontami tutto at-
traversano generazioni  avendo 
in comune la solitudine che sta al-
la radice di ogni umana esisten-
za. «Le mie storie sono queste – 
spiega Lucy, scrittrice che qui, 
più di quanto non avvenisse altro-
ve, si fa portavoce della stessa 
Strout – fatte di solitudine e di 
amore (…) E dei piccolissimi lega-
mi che stringiamo nel mondo se 
siamo fortunati». 

Il romanzo si chiude – o me-
glio, resta aperto – sulla immagi-
ne di una attesa: Olive aspetta 
che l’amica Isabelle si svegli per 
raccontarle la storia dell’amore 
mai confessato tra Lucy e Bob. 

Se – come vuole Benjamin – 
«l’arte di narrare storie è sempre 
quella di saperle rinarrare ad al-
tri», Strout ha centrato l’obietti-
vo: Olive riporta i racconti di Lu-
cy a Isabelle, Lucy narra quelli di 
Olive a Bob, che racconta a Lucy 
le sue esperienze. E a chi legge 
non resta che aspettare, come Oli-
ve, il momento in cui a Crosby o a 
Shirley Falls, qualcuno scoprirà 
di dover scaricare un nuovo baga-
glio di storie.

Barry Blitt, «The Latest 
on J. D. Salinger 
Unearthed», pubblicato
sul «New Yorker»
del 27 dicembre 2019

di ENRICO TERRINONI

U
n buffo personaggio 
dell’ultimo romanzo 
di  Dickens –  che si  
chiama Durdles, fa lo 
scalpellino, è spesso 
ubriaco, parla di sé in 
terza persona e sa tut-
to delle tombe di Cloi-

sterham – chiede a un oppioma-
ne maestro di coro della catte-
drale: «Pensate che possono pu-
re esserci fantasmi di altre cose, 
e non solo di uomini e donne?» 
Siamo più o meno a metà del Mi-
stero di Edwin Drood, libro in-
compiuto di Charles Dickens, 
che esce ora nella nuova tradu-
zione – con illustrazioni origina-
li – dell’anglista Saverio Toma-
iuolo  (Oscar  Mondadori,  pp.  
344, euro 16,00). Col suo dire 
strampalato,  Durdles  riesce  
spesso a rischiarare le cupissi-
me atmosfere di un’opera fosca, 
che Edward Said avrebbe iscrit-
to al «late style»: non semplice-
mente uno stile tardo, bensì fi-
nale, definitivo. 

Lo sguardo di Dickens in que-
sta sua ultima prova narrativa, 
tanto diversa dalle precedenti, è 
rivolto – in maniera profetica – a 
un futuro ignoto, oscuro. Nella 
scena rievocata, il povero Durd-
les, dopo essersi liberato dei soli-
ti «ragazzacci» che lo tartassano, 
ricorda di essersi addormentato 
nella cattedrale. «E cosa mi ha ri-
svegliato? Il fantasma di un gri-
do. Il fantasma di un urlo tre-
mendo, e dopo c’è stato il fanta-
sma dell’ululato di un cagnac-
cio: un lungo, cupo, triste ulula-
to… Questa è stata la mia Vigilia 
di Natale, lo scorso anno». Il com-
binato disposto di fantasmi e Na-
tale aveva già portato fortuna a 
Dickens e gli rimase nel cuore 
anche negli ultimi mesi di vita. 

Più volte tradotto in passato, 
e soggetto a riscritture e ragio-
namenti di vario tipo – tra tutti 
quello di Fruttero e Lucentini 
in La verità sul caso D – questo è un 
«libro fantasma»: non solo per-
ché l’autore morì prima di com-
pletarlo, né perché continuò a es-
sere pubblicato a puntate anche 
dopo; piuttosto perché, sin dalle 
prime pagine, evoca scenari ina-
spettati per la narrativa dicken-
siana: sembra proiettarsi in un 
futuro che è da un lato decaden-
te e dall’altro quasi modernista. 

I personaggi sono spesso dei 
doppi,  come  avverte  acuta-
mente il curatore, e in questo 
preludono da un lato a esiti ste-
vensoniani e wildiani, e dall’al-
tro  sembrano  strizzare  l’oc-
chio agli allora imprevedibili 
sviluppi delle teorie freudiane 
sulla  personalità  scissa,  e  a  
quelli più tendenti all’occulto 
di Carl Gustav Jung. 

Il  mistero  di  Edwin  Drood  si  
apre in maniera visionaria e al-
lucinatoria in una fumeria d’op-
pio, e la trama, relativamente 
esile rispetto a quella di tante al-
tre opere di Dickens, ruota at-
torno alla scomparsa di un gio-
vane, della quale scomparsa – a 
lettura finita – si sa ancora po-
co. E non solo perché l’autore 
non ebbe il tempo di completar-
lo. Leggendo con attenzione gli 
indizi disseminati nel testo, in-
fatti, il sospetto è che il ruolo 
protagonista spetti all’incertez-
za, alla indeterminazione, alla 
elusività incarnata nel mistero 
stesso del titolo. Questo perché 
un mistero è tale solo se lo rima-
ne, se non viene svelato. 

Malgrado ciò, sono stati tan-
ti i tentativi, negli anni, di com-
pletare l’opera, ideando questo 
o quel finale, fornendo questa o 
quella spiegazione della scom-
parsa del giovane Drood. Come 
spiega Tomaiuolo nella sua ac-
corta introduzione, siamo da-
vanti alla «meravigliosa impos-
sibilità di carpire il senso ulti-
mo delle cose». Esattamente co-
me per gli spettri, che vivono o 
non vivono sulla soglia dell’im-
percettibilità, l’ultimo libro di 
Dickens si presenta quale meta-
fora dei nostri limiti percettivi 
e della letteratura in quanto si-
stema di cognizione aperto, sin-
tesi di una semiosi potenzial-
mente illimitata. 

Ecco allora che le varie tradu-
zioni del libro funzionano sia 
in quanto tentativi di discerne-
re i contorni del fantasma, sia 
per farlo riapparire in forme 
sempre nuove. Discutendo di 
Amleto come di una «storia di 
spettri», Dedalus, nell’Ulisse di 
Joyce, spiega che un fantasma è 
qualcuno «scivolato nell’impal-
pabilità attraverso la morte, at-
traverso l’assenza o attraverso 
una mutazione di modo».

SAVERIO TOMAIUOLO RITRADUCE DICKENS: OSCAR MONDADORI

Edwin Drood: il mistero
e il fantasma si rianimano
grazie alla nuova versione

Nel nuovo romanzo,
il piccolo mondo 
di provincia in cui 
il lettore ritrova 
vecchie conoscenze

classici
del ’900 Salinger

Vite ignorate
in cerca di racconti
che le riscattino

in basso, Gladys Nilsson, 
Gardening, 1994

romanzi
americani

Già autore di una traduzione del Giovane Holden, Matteo Colombo 
ha affrontato anche le altre opere di Salinger nel catalogo Einaudi: 
un compito arduo per la maniacalità con cui lo scrittore americano 
studiava, per ogni personaggio, una parlata che lo rendesse unico 
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Lucy e Olive, i due personaggi più amati dalla scrittrice, 
finalmente si incontrano in Raccontami tutto, da Einaudi

Capriole linguistiche 
degne dei pescibanana
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